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Il caseggiato, che gira semicircolarmente le piazze 
de' Santi Apostoli. San Giuseppe e Gualcii, sorge sopra 
muri che sostenevano le gradinate del teatro d' alcuni 
detto di Berga, da altri V antico di Vicenza. Questo tea- 
tro aveva la scena riccamente decorata di finissimi 
marmi; V epoca dell'erezione è ignota, e si crede aves- 
se forma romana. 

Inscrizioni senza dubbio devono avere esistito nel 
detto teatro, poiché fra i ruderi che si conservano nel 
civico Museo vi sono brani di lettere scolpite sopra 
frantumi di marmo : ma nessuna inscrizione, eh' io sap- 
pia, si conosce che possa dar lume sulla storia del mo- 
numento. Il Castellini ed altri ne citano alcune scolpi- 
te in memoria degli imperatori romani; ma d'esse, non 
facendosi cenno nell'opera le antiche iscrizioni che fu- 
rono trovate in Vicenza, e che vi sono, illustrate per cu- 
ra di Gio. da Schio, la disamina non è argomento del 
mio breve scritto. 

11 Co. Da Schio, nell'opera citata, ha pubblicato in 
quella vece pregevolissime induzioni storiche, desunte 
da studi filologici, ed avvalorate dall' autorità di Stra- 
bone, Plinio, Polibio, Livio e Giustino, con le quali 
l' illustre autore tenta squarciare il denso velo che co- 
pre la Storia antica di Vicenza. Appoggiato a questi 
studi mi sono ingegnato di formare le seguenti con- 
ghietture sulle prime origini del teatro di Berga. 



8 

Berga, nome gallico, si crede dato dai Galli ad una 
contrada dai medesimi fondata quando vennero a scor- 
rere T Italia e ad abbruciar Roma. Questa contrada 
abbraccia quella porzione di Vicenza che si stende tra 
le falde del monte ed il Retrone. Nel mezzo di essa sor- 
geva il detto teatro. 

Al di là del Retrone, verso nord, si crede sussistes- 
se da tempo antico una borgata abitata dagli Etruschi 
e chiamata Vicenza, la quale corrisponderebbe a quel- 
la porzione della nostra città che dal Retrone si stende 
fino al Bacchiglione (Medoacus minor). 

Quando i Romani, stretta alleanza cogli Etruschi 
ed altri popoli abitanti l'Italia, hanno cacciato alle se- 
di antiche o soggiogati i Galli, occupando almeno mili- 
tarmente i luoghi abitati da questi stranieri, la gallica 
Berga può esser divenuta romana. 

Si sa che i Romani appresero dagli Etruschi con 
molte usanze gli spettacoli scenici, e per meglio dire 
gli attori etruschi (istrioni) passando nel territorio ro- 
mano principiarono a dare rappresentazioni per la 
maggior parte in balli e mimica perchè la loro lingua 
non era intesa, e così diffondere nel popolo romano 
questo genere di divertimenti. Altrettanto può essere 
avvenuto degli istrioni della etrusca Vicenza, i quali 
possono avere passato il fiume per portarsi a divertire 
le coorti romane in Berga stanziate. 

Nel principio Berga avrà offerto agli istrioni una 
tenda; ma divenuti i romani appassionatissimi pegli 
spettacoli scenici la tenda si sarà cangiata in un tea- 
tro di legno, e più tardi in uno di pietra, il quale può 
essere il sopra menzionato. 

Questa costruzione in pietra, come opina l'ab. Giam- 
battista Velo nelle annotazioni alle sue Opere stampa- 
te in Pavia l'anno 1812, pag. 103 e seg., e nelle sue Me- 
morie e monumenti dell'antica Vicenza, opera inedita 
dhe esiste nella libreria dei march. Gonzati, può essere 
avvenuta sotto la direzione di architetti etruschi. — . 
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JL' elemento predominante nel teatro è il volto, il quale 
è italico, e fu dagli Etruschi prima degli altri popoli 
felicemente usato (Kugler. Storia dell' arte. Ven. 1852 
pag. 230 e 251). — Può anche essere avvenuta anterior- 
mente a quella dei teatri in Roma, poiché Vitruvio Pol- 
itone dice: ( Arch. lib. 5. capo 5.) che a' suoi tempi non 
esistevano in Roma teatri; ma che eravene nelle regioni 
d'Italia; e come tanti altri questo teatro col tempo può 
avere subito delle importanti modificazioni. Più sotto 
dirò quali siano le ragioni che inducono a credere che 
il teatro di Berga avesse forma etrusca o greca, che 
è lo stesso. 

Senza accennare a tante priorità il Cerchiari (Mar- 
mora Berica ms.) dice costrutto il teatro di Berga sot- 
to l' impero di Ottaviano Augusto (primi anni dell' era 
nòstra) la più bella epoca dell'architettura romana; ed 
il Barbarano (Storia eccl. Vie. 1649 lib. 1. pag. 14) 
riferisce che alcuni stimano lo sia stato sotto Mas- 
simiano (a. 300 circa) Lo Zago (Mem, ms.) invece am- 
mette ambedue l'epoche, attribuendo ad Ottaviano Au- 
gusto la parte interna, a Massimiano 1' esterna. Ma se 
lo Zago con le parole parte interna ha inteso d' indica- 
re le gradinate e la scena, e con quelle parte esterna il 
portico, se il teatro era romano, non si può ammettere 
che la costruzione del portico sia alla gradinata poste- 
riore, poiché per lo stretto legame con cui la gradinata 
è al portico congiunta, conviene dire tanto l'una che 
l' altro di contemporanea costruzione. — 11 portico ser- 
ve a formare i varj piani delle scale per le quali si ha 
accesso alla gradinata, non che l'ossatura della stessa.-- 
Ma se il teatro era etrusco «o greco, si può benissimo 
ritenere che il portico Vi sià stato aggiunto posteriori 
mente, poiché sembra che in Grecia ed in Etruria 
non si facesse molto uso del portico, e che nei teatri di 
Mantinea, Megalopoli e Taormina, visiastato eretto soti 
to il dominio dei romani (Vitr. trad. da Viviani Ud. 1831 
T.5.p.!41). , 
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Intorno alla scena, io credo, che sia stata deco* 
rata stabilmente e riccamente con fini marmi molto 
tempo dopo l'erezione dell'edificio, poiché i ruderi delle 
decorazioni per la maggior parte sono in lastre assai 
sottili di marmo, ed hanno traccie d' essere state ap- 
piccate alle muraglie con arpici di ferro: inoltre la 
faccia esterna dei capitelli dei pilastrini è scolpita in 
modo da formare un solo piano, cose tutte che danno 
a divedere che V architétto, avendo dimensioni stabili- 
te, fu costretto ricorrere a stratagemmi e procurare 
d'ingannare l'occhio con la maestria dell'intaglio. 
Non credo poi che l'architetto abbia ciò fatto per ca- 
priccio, ovvero per economizzare la preziosa materia, 
poiché i capricci che indicano povertà non erano se- 
condo la natura dei Romani, e perchè gli scavi fecero 
conoscere che i marna v' erano a profusione. Final- 
mente la storia viene in aj «ito alla mia opinione dicen- 
do che molti monumenti vennero ornati posteriormente 
alla loro erezione, e che nei primi teatri la scena non a- 
veva decorazioni in pietra e marmi, ma veniva dipinta, 
per cui al tempo di Eschilo, A catarco potè mostrare la 
somma sua intelligenza nell'arte prospettica dipingen- 
do una scena. 

Cause principali dell'ornamentazione del teatro de- 
vono essere state: il lusso che, a poco a poco introdu- 
cendosi, pose in dispregio lo semplici abitudini; e la 
grande importanza che il teatro col tempo acquistò pel 
doppio uso, a cui, dicono Tacito ed Ausonio, si fece ser- 
vire , di godere degli spettacoli e deliberare sugli inte- 
ressi dello stato. Il nostro di Rerga doveva anche riu- 
scire degno di Roma, che creava municipio Vicenza e le 
concedeva la cittadinanza. 

Partecipando il teatro delle pratiche delle istituzio- 
ni civili venne anche decorato di statue rappresentanti 
uomini di stato. Fra i ruderi del teatro di Berga si os- 
serva una immensità di frammenti di marmo, ed alcu- 
ni in bronzo, rappresentanti parti di statue, le quali 
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non tutte potevano essere di divinità. Il teatro d'Erco- 
lano, per esqmpio, aveva da una parte e dall' altra del 
proscenio statue equestri di marmo innalzate a Nonio ' 
Balbo ed a suo figlio. 

La profusione dei marmi nngli edifici romani non 
eccita meraviglia; divenuta Roma potente questi veni- 
vano d' ogni parte. Non era solamente l'oriente che ne 
somministrasse, erano anche le devastate città etrusche 
che arricchivano le romane. Altrettanto si può dire per 
T intaglio; l'arti belle erano l'occupazione degli schiavi, 
ed al lavoro dei pubblici edificj si condannarono i cri- 
stiani. Nel teatro diBerga, come sopra ho detto,i prezio- 
si marmi erano a profusione, e l'intaglio nei ruderi del- 
la decorazione della scena passa il limite della conve- 
nienza, nessun riposo lasciando all' occhio. 

Lo stile a cui sono conformati i ruderi della deco- 
razione della scena non è dissimile da quello depli edi- 
ficj di Roma afrtica che segnano i primordi dell'ultimo 
periodo dell'architettura romana, quando principiava 
ad avviarsi alla decadenza; nell'ornato come nei pallia- 
mene delle statue convenzionale; però sempre di un 
assieme bello, grandioso e di sommo effetto, e di una 
esecuzione condotta con somma maestria. — Per que- 
sti caratteri io direi che la decorazione della scena sia 
stata eseguita nei primi anni del terzo secolo dopo Cri- 
sto, epoca nella quale regnava in Italia Massimiano, 
l'imperatore accennato dal Barbarano, ed il quale può 
avere aggiunto il portico e decorata la scena. Questa co- 
incidenza accresce credito alle nozioni date dal Barba- 
rano, le quali solamente possono essere incomplete 
perchè desunte da documenti mutilati dal tempo, ed 
oggi fatalmente perduti. 

Se la decorazione della scena è del 300 è probabile, 
anzi certo, che come le altre di queir epoca avesse gli 
ordini non sempre circoscritti da linee ricorrenti, i su- 
periori non a piombo degli inferiori, varj nelle propor- 
zioni e nelle dimensioni, spesse volte interrotti per 
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dar luogo ad un foro necessario pel passaggio della lu- 
ce, ovvero delle persone. Per esempio si può citare la 
Porta Borsari di Verona (a. 205). Le troppo svariate di- 
mensioni dei ruderi appartenenti alla decorazione del- 
la scena del teatro di Berga appoggiano la mia asser- 
zione. 

La ricchezza e la profusione dell* ornato fa ne- 
cessariamente supporre che gli spettacoli dati in que- 
sto teatro devono esser stati d* una magnificenza vera- 
mente romana: purtroppo l'inesorabile tempo distrusse 
ogni memoria dell' epoca dei Cesari. Però i romani, 
coli' ornare il teatro e coli' apprestarvi stupendi spet- 
tacoli non hanno aperto il campo ad onesti tratteni- 
menti. 11 teatro divenne invece un mozzo di corru- 
zione pei costumi, un vile strumento di politica. Mi- 
lone spese in spettacoli circa sette milioni e mezzo 
di denari (circa sei milioni di lire italiane) onde de- 
terminare il popolo romano a dargli iHvoto pel con- 
solato ( Cic. a Quinto ). 

Le ossa umane rinvenute negli scavi fecero ad al- 
cuni supporre fossero avanzi di gladiatori ; ma questi 
pugnavano ordinariamente nell'anfiteatro, poche volte 
nel foro o presso un rogo di persona illustre, non mai 
nel teatro solamente riservato alla commedia, alla tra- 
gedia ed alla pantomima, di frequente alternata da 
giuochi di prestigio e balli sulla corda. 

11 Castellini e lo Zago, il primo nella detta storia, il 
secondo nelle sue memorie manoscritte, asserirono che 
unito ai detto teatro v' era il palazzo imperiale, nel 
quale, dicono : Gli imperatori Valentiniano, Teodosio 
ed Arcadio, consoli Taciano e Simmaco (a. 361) han- 
no firmato le tre leggi che datate in Vicenza si leggono 
nel codice Teodosiano; ma le dette tre leggi nessun cen- 
no fanno nè del teatro di Berga, nè di palazzo inn 
penale. 

Io dubito che il palazzo imperiale abbia esistito, 
quando non si voglia supporre fosse quello ove risiede- 
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vano i primi magistrati della città. Veramente a Vicen- 
za non troverei fosse necessario un palazzo imperiale, 
poiché gli imperatori romani devono in Vicenza avere 
avuta assai breve dimora. Inoltre è noto che gli impe- 
ratori romani non viaggiavano come facevano quelli 
del medio evo, che comunemente dimoravano presso i 
vescovi ovvero nei conventi, e nemmeno come fanno i 
contemporanei che hanno un seguito limitato e come 
privati prendono alloggio in pubblici alberghi. All'epo- 
ca romana i pubblici alberghi non esistevano, e gli im- 
peratori viaggiavano con lusso orientale, con seguito 
numerosissimo, e forniti di quanto occorreva per po- 
tersi fermare in qualunque luogo loro piacesse. Po- 
trebbe essere che le sale, elio nei teatri erano disposte 
dietro la scena, e ne formavano il poslscenio, abbiano 
servito per ricevere gli imperatori ; la qual cosa ammet- 
tendo, altrettanto può essere avvenuto nel teatro di 
Berga, avendo trovato scritto in alcune memorie, che 
citerò più sotto, che questo teatro di tali sale non ne 
andava privo. £ se innanzi al teatro, eretto in una e- 
strema parte della città, e forse fuori dalla cinta etru- 
sca, si apriva largo campo, e so la città, come tutte le 
antiche, aveva strade e piazze anguste, luogo più op- 
portuno non v' era per piantare le tende pel seguito 
dell' imperatore, ed il padiglione imperiale. 

All'epoca di mezzo, il Pagliarino nel libro delle 
cronache, riferisce che passando per Vicenza hanno pre- 
so stanza nel teatro di Berga, e non nel palazzo impe- 
riale; Teodorico, che n'ebbe spettacoli (a. 4SS); Alboi- 
no, ugualmente onorato (a. 569); Carlo Magno, quando 
vinti i Longobardi da Verona passò a Vicenza (a. 802) ; 
Enrico il. quando da Roma si trasferi in Germania (a. 
1039); e due volte Lotario per attendere V arrivo del 
suo esercito (a. 1128). 11 Castellini (storia citata) sog- 
giugue che pubblici spettacoli nel teatro di Berga ebbe 
anche Desiderio, quando visitò le città del suo regno 
(a. 758). 
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Dai documenti che sì leggono nell'Italia sacra del- 
l' Ugheili T. V. p. 1035, e nelle Antichità Estensi del 
Muratori anno 1001 p. 125, si rileva che il detto teatro 
era di proprietà dello stato, e che l'imperatore Otto- 
ne III ne fece dono alla chiesa di Vicenza cum omni in- 
legritate, jureque quae ad id spectat tam foris, quam in- 
tus ; e che l'imperatore Enrico IV confirmò la dona- 
zione. Nè l'uno nè l'altro degli imperatori fanno però* 
menzione di palazzo imperiale. Riceveva il dono il ve- 
scovo Girolamo (anno 1001) e la conferma il vescovo 
Eccellino (anno 1084) 

Prima che il teatro venisse donato alla chiesa di Vi- 
cenza, convien dire che da molto tempo più non ser- 
visse ai pubblici spettacoli, poiché era divenuto luogo 
di reclusione pei condannati. Col succedersi dei secoli 
si fece sentire il bisogno di dare al Teatro forma diver- 
sa. In Grecia lo spettatore, a qualunque classe apparte- 
nesse, se ne stava seduto sulla gradinata, e l'orchestra 
(oggi platea) era occupata dai saltatori e dai ballerini. I 
Romani invece trovando più comoda l'orchestra caccia- 
rono i saltatori ed i ballerini sul pulpito (oggi scena) é 
lasciarono la gradinata al popolo ed alla plebe. Le donne 
occuparono il portico superiore alle gradinate che ri- 
maneva più d* ogni altro luogo protetto dalla sferza dei 
raggi del Sole. Più tardi, ingentilitisi i costumi, si trovò 
incomodo l'assistere agli spettacoli in tempo d'estate, 
in pieno giorno, pel caldo che vi si doveva soffrire, ben- 
ché il teatro fosse coperto dal velario: il pubblico co- 
minciò ad annojarsi delle semplici rappresentazioni e 
sentì il bisogno di un maggiore apparato di scena; il* 
popolano chiese posti seperati dalla plebe, che acca- 
rezzata per fini politici era divenuta,, al dire di Cice- 
rone, inquieta canaglia; finalmente agli spettacoli non 
intervenivano i cristiani perchè il teatro, deturpato 
dalla lascivia, era divenuto l'esecrazione dei padri del- 
la chiesa tanto greci che latini. Il teatro cessò quindi 
d'esser popolare e si convertì in una sala, ove sofcv 
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niente Teletta società convenne nella sera per ricrear^ 
si, data fine agli affari della giornata. Gli antichi teatri 
rimasero molli imponenti di una età che pei costumi 
non avrà più riscontro. 

L'opinione che i vescovi di Vicenza abbiano dispo- 
sto per uso sacro, o per abbellire il loro palazzo, di 
gran parte dei marmi del detto teatro, conviene accet- 
tare con molto riservo, poiché prendendo in esame il 
palazzo vescovile ed i sacri edificj costruiti posterior- 
mente all'atto di donazione del teatro alla chiesa di Vi- 
cenza, troppo pochi sono gli avanzi di carattere romano 
che vi si trovano posti in opera. Il Castellini dice che 
parte dei marmi del teatro di Berga fosse destinata 
polla costruzione di un sontuoso battisterio; ed in vero 
l'epoca della donazione del teatro molto si avvicina a 
quella dell'erezione dei principali battisteri, 1100 ai 
1200, la maggior parte formati con avanzi di edificj ro- 
mani; ma non esistendo questo battisterio, nè potendo 
allegare documenti che provino l'assunto, conviene co- 
me dice l'abate Magrini nella Storia della Chiesa Cat- 
tedrale, credere inesatta questa notizia. 

Può anche essere che Ottone III abbia donato alla 
chiesa vicentina solamente lo scheletro del teatro, an- 
teriormente devastato dai barbari, o per meglio dire 
dai barbarmi per arricchire altri edificj o peggio per 
formar calce, come avvenne, dice Winkelmann,in Roma. 
Io credo però che nella distruzione del teatro di Berga 
non abbiano colpa nè barbari, nè barbarmi; ma che 
all'epoca della donazione ne fosse caduta gran parte, e 
pei danni cagionati dalla non impedita filtrazione delle 
acque, e per la sua antichità. Sembra che al tempo di 
Teodorico il teatro di Berga si trovasse in cattivo stato 
poiché il Castellini dice che da questo re venne ristaurato. 

La cinta esterna fu la prima che andò distrutta, 
perchè gli scrittori che lasciarono memoria di avere 
visitata le rovine del teatro di Berga, non fanno 
cenno che di quelle della scena. Andrea e Francesco 



16 

Scoto noi loro itinérarj d'Italia in varie epoche pubbli- 
cati, parlando di Vicenza, dicono: Le reliquie del teatro 
antico al dì d'oggi si vedono negli orti dei signori Piga- 
fetla e Guaiti, e Daniele Barbaro (nella sua illustrazione 
di Vitruvio) di avere col Palladio visitate le rovine del 
detto teatro tra gli orti e le case di alcuni cittadini. 

Oggetto della visita fatta dal Barbaro e dal Palladio 
alle reliquie del teatro di Berga, fu quello di avere lu- 
me nella traduzione e commento che il medesimo Bar- 
baro andava facendo dell'opera di Vitruvio Pollione. 

Non si può credere che il Palladio, disegnatore ed 
illustratore di tanti edificj antichi, non abbia disegnato 
le rovine dell'antico toatro che esistevano nella città 
ove nacque, visse e mori. 11 medesimo Palladio nella 
dedica che fa del suo terzo libro dell'Architettura al 
Duca Emmanuele Filiberto di Savoja, promette di trat- 
trice in una prossima pubblicazione dei teatri; e l'ar- 
chitetto Donaldson nel 1845 trasmetteva all' Accademia 
Olimpica la notizia che tra i disonni autografi del Pal- 
ladio, esistenti presso il Duca di Devonshire nella villa 
dì Chiswick, vi sono piante e sezioni di alcuni teatri 
antichi, in uno dei guati vi è tracciata la dimostrazione 
grafica vitruviana circoscritta nella circonferenza e- 
sterna, invece d' essere inscritta entro la circonferenza 
dell' orchestra. 

È impossibile che gli architetti, che in Vicenza an- 
teriormente al Palladio eressero tante belle fabbriche, 
non abbiano misurate, disegnate e studiate le reliquie 
del teatro di Berga; ma di questi architetti nessun di- 
segno ci rimase, neppure il nome. 

Per riparare a tanti danni cagionati dal tempo, dal- 
l'incuria e dall'ignoranza, gli amatori delle cose pa- 
trie e dell'arte nella seconda metà del seicento, nel se- 
colo scorso e nel presente, vollero coi pochi resti che 
rimanevano sopra terra, ovvero che la terra, pietosa a 
sì miserando sterminio, avesse celato nel suo seno, ten- 
tare la composizione del detto teatro. 
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N«Ua nota a pag. 25 dell'operetta Dilucidazione di 
marmi, iscrizioni ecc. di Asolo dell' ab : Lodovico Guer- 
ra, Venezia 1805, è scritto: al tempo del co. Ortensio 
Zago (nato nel 1654 morto nel 1741) esisteva una gran 
parte del muro maestro cui appoggiatasi la scena... Da 
queste vestigia si deduce, che il diametro di questo teatro 
fosse di 260 piedi geometrici antichi romani (met. 76.70) 
11 co. Enrico Tornieri possiede la pianta della fronte 
della scena del teatro di Berga, e il Civico Museo le Me- 
morie sul medesimo teatro, ambedue lavori dello Zago 
sopra nominato. In queste memorie oltre alle nozioni 
accennate si trova confermata la misura del diametro 
del circuito riferita dal Guerra. 

L'architetto Ottavio Bertotti Scamozzi nell'opera 
Le fabbriche, ed i Disegni di Andrea Palladio, dal me- 
desimo illustrata, aggiunse la seguente annotazione 
sul teatro di Berga. Neil anno 1773 la curiosità mi portò 
a fare qualche scavamento dentro il cerchio interiore 
per conoscere la forma della pianta, la simmetria e gli 
ordini dell'alzato: si arrivò coli' escavazione fino al pia- 
no dell' orchestra: se ne scoprì il pavimento... nello scava- 
mento praticato in altro luogo sitrovar ono 'varj orna- 
menti degli ordini di marmo greco, la faccia d'una sta- 
tua ecc.. una prodigiosa quantità di piastrelle ed alcune 
medaglie di rame del basso impero. In altro luogo sco- 
primmo alquanti gradini della scalinata, che termina* 
vano sul piana dell'orchestra. Era mia intenzione (sco- 
prendo qualche pezzo ragguardevole) di far onore a 
questo insigne monumento d'antichità: ma non avendo 
ritrovato nessun pezzo, e nessun membro degli ordini 
atti a farmene concepire un'idea giusta, mi è convenuto 
abbandonar con dispiacere l'impresa. 

Nelle annotazioni ad una poesia dell' ab. Velo sopra 
nominato, pubblicata colle stampe pella rappresenta- 
zione dell'Ezio in Vicenza (state del 1792 due anni do- 
po la morte del Bertotti), e nelle Opere del medesimo 
Velo sopracitate, leggo: Delle rovine (di questo, tea* 
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tro)... non rimangono che le materie, cioè le enormi e 
quasi marmoree volte, le quali la graduazione o scali- 
nata sostenevano, ed alcune stanze dietro la scena collo- 
cate. La quasi indistruttibile loro solidità a guasto mag- 
giore le sottrasse per modo che da esse trarre ancor 
puossi esatta pianta Nella fronte retta dietro la sce- 
na la sua lunghezza era di 255 piedi romani (met. 
75.22), 200 la sua profondità (met. 59.00), 75 V al- 
tezza (met. 22. 12* e 615 V intera circonferenza, vaio a 
dire tutto il circuito esterno del teatro non compresa 
la fronte retta dietro la scena (met. 181 .42). La scena, 
che era di bellissimo marmo pario alabastrino e d'or- 
dine corintio, aveva 200 piedi di corda (met. 59 00) e 50 di 
profondità (met. 14.75); 70 piedi di diametro aveva la 
platea, o cavea (met. 20,65); piedi in altezza ed altret- 
tanto in profondità la graduazione (met. 14.75) 

Vi furono dissotterrate iscrizioni, rottami di 

statue, ed anche colossali, bassi rilievi elegantissimi, e 
marmi rari e preziosi come alabastrino, affricano, porfi- 
do, verde antico ecc. I fondamenti sono cementati con 
bellissima pozzolana; le volte formate tutte di pietra della 
famosa Lapidicina antica o Latomia di Custodia, Covo- 
li di Costoza. 1 pavimenti degli ingressi composti si ve- 
dono di un mastico quasi lapideo, levigatissimo, di san- 
guigno colore, e della stessa pasta di che eran formati 
gli antichi mosaici. Le muraglie de' medesimi ingressi, 
e delle stanze son foderate con mattoni della medesima 
pietra ridotti a squadra e scalpello. Di questo per incu- 
ria quasi ignorato monumento, fin qui si dieder per in- 
certe V epoche sì del? innalzamento, come della distribu- 
zione. Ma il poeta nell'opera sua dell'Alpi Italiche, nel- 
la seconda parte, ove tratta delle Alpi rispetto le italiche 
popolazioni, prova che sì le antiche mura, come il teatro 
di cui parliamo, l'acquedotto, il ponte anteriore al ro- 
mano sul Rarone, e qualche altro edifizio erano di co- 
struzione, e disegno etruschi. 

Con le dimensioni accennate dal Velo risulte- 
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rebbe ché l'orchestra e la gradinata avrebbero coper- 
ta la superficie di circa metri quadrati 1400: e sup- 
posto che un metro quadrato potesse contenere in 
medio tre persone, il teatro di Berga sarebbe stato 
capace come quello di Pompeo, di circa 4000 spet- 
tatori. 

Il Barbarano (luogo citato) lo dice in quella vece 
capace di 40.000, ma in questa differenza è facile vede- 
re un errore di trascrizione. Vicenza al tempo dei ro- 
mani doveva essere città assai piccola: Tacito la disse 
municipio di poca levatura, e Strabone piccola fortezza 
e terra paludosa. 

Il desiderio di conoscere la forma del Teatro di 
Berga si fece sentire potentemente anche nell'animo 
di Giovanni Miglioranza, quando giovane studiava il di- 
segno. Coadiuvato dal Comune per quanto occorreva 
di denaro a pagar le mercedi degli escavatori, in varie 
«poche scoperse tutte le parti del teatro che possono 
occorrere per formarne la pianta, e rinvenne ruderi si- 
mili ai sopra esposti: frammenti di lettere, rottami di 
statue, bassi rilievi elegantissimi, capiteli di colonne e 
pilastrini e marmi rari, i quali si trovano descritti nelle 
Relazioni del primo e secondo escavo pubblicate in Pa- 
dova l'anno 1838 e seguente. 

Questi frammenti, dai proprìetarj del fondo ceduti al 
Comune, unitamente a qualche altro che esisteva disper- 
so per la città, adornano le sale terrene del Civico Museo. 

Il Comune vi dispendio la somma di 1G.000 lire au- 
striache. (14.000 lire ital.). 

Con rara costanza l'illustre scopritore continuò lo 
studio intrapreso per tutto il tempo della sua vita, e 
potè lasciare una bella serie di disegni, nei quali dopo 
di avere tracciata la pianta dell'edificio e delineato 
gran parte dei rinvenuti ruderi, con intelligenza che 
difficilmente può avere riscontro, si studiò di comple- 
tarli immaginando la parte mancante; solamente si 
può dire che l'asserzione del Miglioranza, che il teatro 
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ili Berga sia romano e vitruvianò, non ha finóra ot- 
tenuto un completo trionfo. 

I più celebri interpreti di Vitruvio Pollione sono 
discordi nell' assegnare il punto d'applicazione del cer- 
chio entro il quale Vitruvio descrive i quattro triangoli 
che determinano le parti principali del teatro romano. 

II Miglioranza, avendo scoperto il limite della scena 
e quello delle gradinate, concepì la speranza di poter 
avere la spiegazione perfetta del dettato di Vitruvio, e 
di fervida mente come era vide a dirittura nel teatro 
di Berga un teatro costrutto secondo le leggi vitruvia- 
ne; ma fu contradetto da alcuni compagni d'arte, che 
con acume non comune dubitarono dell'assunto. (Ar- 
ticoli dell' ing. G. B. Richelmi inseriti nella Gazzetta di 
Venezia N. 289 del 1838, N. 66 del 1&39, N. 29 del 4840, 
e del Dott. 0. Dionigi nella Gazzetta di Milano N. 153 
del 1842.) 

Si legge in Vitruvio: (lib. V. cap. VI), theatri confor- 
malo sic est facienda, uti quam magna futura est peri- 
metros imi, centro medio collocato circumagatur linea 
rotundationis, in eaquae quatuor scribantur trigona pa- 
ribus lalcribus et intcrvallis y quae exiremam lineam 
circinationis tangant ecc. 

Il nodo della questione sta neh' aggettivo imi, che 
Vuol dire basso, infimo, ed alle volte ultimo ; perciò tut- 
ti gli interpreti del testo vitruvianò compresero nel 
circolo prescritto da Vitruvio o tutta l' area assegnata 
al teatro, come fecero il Barbaro ed il Palladio (Vitru- 
vio illustrato dal Barbaro e Relazione del Donaldson), 
ovvero l' orchestra che è la parte più bassa. Ma il Ga- 
liani nella sua illustrazione del Vitruvio, lib. V. cap. VI. 
dice che quelli i quali hanno compreso nel circolo pre- 
scritto tutta l'area, o non ne hanno data la figura, o quel- 
la che ne hanno data riuscì falsa, ciò che non è adottan- 
do il circolo che descrive l' orchestra. 

Il Miglioranza invece descrisse il circolo vitruvianò 
lungo la precinzione più prossima all' orchestra dopo 
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di avere diviso lo spazio tra il primo e'Y ultimo gradir 
no della scalea in due precinzioni; ma se è permesso 
variare a capriccio l'applicazione della teoria vitruvia- 
na, che in fine dei conti è un circolo diviso in dodici 
parti, per necessità esso deve corrispondere. Conviene 
poi esaminare «e vi è la dovuta corrispondenza con tut- 
te le altre parti dell'edificio. Per esempio secondo le di- 
mensioni assegnate dal Velo, la lunghezza della scena e 
quella dell'orchestra del teatro di Berga, non si trova- 
no fra loro nel rapporto vitruviano, essendo di 3 ad 1, 
in luogo di 2 adi. 

Il Miglioranza credendo romano il teatro di Berga 
può essere caduto in un altro errore, poiché per svi- 
luppare la semicirconferenza da cui credeva circoscrit- 
ta l'orchestra, si servì d'una porzione di muro curvo 
che sosteneva la parte inferiore della gradinata, e che 
discoperse per l'estensione di M. 24, come più sotto di- 
rò. Ma se l'area dell'orchestra del teatro di Berga pas- 
sava il semicerchio ed era circoscritta da una curva 
composta, il calcolo fu errato. Colle misure del Velo 
tracciata la pianta del detto teatro, trovo che l'area 
dell'orchestra passa di molto il semicerchio, e che il 
pulpito riesce assai ristretto. Mi venne il duhhio che il 
Velo non abbia date le vere misure; ma collazionata 
quella della circonferenza esterna colle traccie esi- 
stenti non ho trovato differenza. L'area dell'orchestra 
che passa il semicerchio, ed il pulpito assai ristretto, 
formano i due principali caratteri che distinguono il 
teatro etrusco o greco dal romano: inoltre nel teatro 
di Berga i gradini pegli spettacoli discendevano fino al 
piano dell'orchestra, ed erano da questa divisi da un 
parapetto, il che venne confermato dallo stesso Mi* 
glioranza, come dirò più sotto. Anche questo dimostra 
che il teatro di Berga era costruito in modo da servire 
al costume degli etruschi o dei greci, i quali nell'or- 
chestra danzavano. 

L' asserzione del Miglioranza, che finora lasciò grav} 
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dubbi, ammaestra che l'illustratore di un qualsiasi mo- 
numento prima di tutto si deve occupare del preciso 
rilievo; e quando questo è compiuto passare all'appli- 
cazione delle teorie tenendo però sempre disgiunti i 
due studj, poiché il primo costituisce un fatto inappel- 
labile, il secondo può variare per diversa opinione ; e 

10 stesso Vitruvio nel capo VII. del libro ove dà la teo- 
ria per la costruzione dei teatri, dice: Non è già che in 
tutti i teatri possano le stesse simmetrie aver le medesi- 
me regole ed effetti, ma dee l'architetto riflettere a quelle 
proporzioni .... e a quelle regole che più convengono alla 
natura del luogo, e alla grandezza della fabbrica ecc. 
(trad. del Galiani). 

Gli scavi fatti eseguire dal Miglioranza (anni 1838- 
4839-1854) scopersero la metà a levante della scena, 

11 pulpito, l'orchestra e porzione del portico esterno ("). 
Lo scopritore volle che tutte le parti scoperte rimanes- 
sero intatte e fossero coperte da ambulacri per essere 
in qualunque tempo visitate. 

La vìa o piazza su cui sorgeva il portico semicirco- 
lare esterno del teatro è alla profondità dalla soglia 
del Porton del Luzzo, dì circa M. 2. 50, ed è coperta con 
grandi massi di pietra masegna, disposti ad opera in- 
certa, come lo sono a Roma gli avanzi delle vie Appia 
e Sacra, e quelli delle vie antiche di dima, Volterra ed 
altre città, non che attualmente di Firenze. A molte 
delle dette pietre mancano le punte, che sono sostitui- 
te da pezzi di mattone incastonativi, ciò che mostra l'an- 
tichità dell' opera. — Questo selciato nel lato da matti- 
na a mezzogiorno ha per limite una corsìa di grossi 
massi pure di pietra masegna, grossi met. 0. 45, ed ele- 
vati dal selciato met. 0. 25, e di varia lunghezza. Tra- 

(*) Tutto lo scavo del 185 i venne eseguito lolto ni miei oc- 
chi trovandomi allora nella qualità di assistente presso il Miglio- 
» ranza, il quale mi feee fare rilievi di alcune rovine, e tracciare 

alcune tavole della sua opera sul detto teatro. 
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• guardando la detta corsia da mattina a mezzogiorno si 
osserva che essa passa sotto la mura di cinta della cit- 
tà ed alla distanza di varj metri dal pilone a levante 
del Porton del Luzzo. Ciò fa supporre, o che il Porton 
del Luzzo, quale porta di cinta fortificatoria, sia stato 
costruito posteriormente all'antica via, e senza legamo 
colla stessa; ovvero che un secondo portone esistesse 
a levante dell' attuale, formando una porta a doppio 
foro come nel tempo de' Romani si usava. Un esempio, 
quantunque del medio evo, si ha nei portoni di Por- 
ta Nuova di Verona. La superficie scoperta della via 
o piazza davanti il teatro di Herga fu di metri qua- 
drati 27. 

Costruendo il fondamento di un muro di fronte al 
portone d' ingresso della casa fuori del Porton del 
Luzzo, N. 184i cont. della Fossetta, veiffce scoperto un 
pezzo di selciato uguale all' antico sopra descritto ed 
alla medesima profondità, il che prova che la via ro- 
mana si prolungava verso porta Lupi a. 

• Il prospetto della casa N. 1938, coni. Porton del 
Luzzo, si trova fabbricato sopra gli avanzi di tre pi- 
lastri delle arcate del portico esterno semicircolare 
del teatro, i quali esternamente hanno addossato il 
fusto d' una colonna, sporgente due terzi del diame- 
tro e senza base. Il Palladio nel libro primo dei suoi 
quattro d' architettura, al capo XIII dice che t pila- 
stri del portico del teatro di Vicenza e dell' anfiteatro 
di Capua sono la metà del vano. I detti avanzi corri- 
spondono perfettamente alle dimensioni dal Palladio 
riferite. Le colonne addossate ai piloni non avendo 
base, devono essere state doriche, e lo si può prova- 
re anche coli' autorità del Palladio che nel seguente 
capo XV, parlando dell'ordine dorico, soggiugne: non 
ha quest'ordine base propria, onde in molli edificj si 
veggono le colonne senza base, come in Roma nel tea- 
Irò di Marcello, nel teatro di Vicenza, ecc. 

Lungo la base delia facciata, dei palazzi N. 1881 
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e 1882, r ,Piazza Gualdi, esiste parte del muro che co- 
stituiva il corno a levante della scena, la cui fronte 
esterna è formata da rettangoli di pietra terziaria, 
simile a quella dei Colli Berici, della lunghezza dai 
16 ai 20 centimetri, e disposti a filari orizzontali che 
variano in altezza dai 8 ai 11 centimetri. La forma- 
zione del detto muro è conforme a quella degli avan- 
zi dell* aquedotto romano esistenti in Lobia. 

È da osservarsene dei tre fusti di colonna ad- 
dossati ai sopra accennati pilastri due sono di pietra 
masegna, il terzo a levante costruito nella medesi- 
ma forma con la quale è costruito il detto corno della 
scena, da cui il detto fusto è distante pochi metri. 
Veramente non riesce molto aggradevole vedere un 
fusto di colonica di costruzione diversa dalle altre, e 
formato a quadretti di pietra terziaria. 

Di fronte ai suddetto corno della scena a breve di- 
stanza, v' è un muro parallelo ed un pavimento di mat- 
toni laterizj più elevato della via antica superiormente 
descritta. Il muro si prolunga e gira tutta la piazza dei 
Gualdi in modo da occuparne quasi tutta l'area. Que- 
sto muro deve avere appartenuto ad altro edifìcio pro- 
babilmente posteriore al teatro. 

Entro al perimetro occupato dai palazzi N. 1881 e 
1882 sopra nominati, e N. 1921 Contrada ss. Apostoli, 
si trova quanto segue: 

l.'Metà della base della fronte della scena, os- 
sia quasi tutto il ni rei non e di mezzo e tutto quello 
laterale a levante, dei tre di cui era composta. Quel- 
lo in mezzo ò maggiore dei due laterali. Si vedono 
gli schelletri dei piedestalli che dovevano sostenere le 
colonne dalie quali i suddetti nicchioni erano decorati, 
e nel nicchione minore avanzi di pavimento, composto 
di lastre variate di marmo africano, cipollino e simili, e 
parte dallo zoccolo in marmo bardiglio. Il pavimento 
del nicchione sopra nominato, che forma parte di quello 
del pulpito, è alla profondità di Met. 1.15 dalla soglia 
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del portone dell'ingresso del palazzo N. 1882 sopra no- 
minato. 

2." Davanti alla fronte della scena sopra descritta: 

(a) Porzione a levante del pulpito, circondato da 
grandi massi di pietra masegna, e con traccie di lastri- 
cato in marmo. 

(b) Due muri paralleli alla fronte della scena che 
devono avere 'sostenuto il rimanente del pulpito, il 
quale sarà stato di legno : di questi due muri il secondo 
forma il parapetto del pulpito, ed ha traccie di esser 
stato nel lato esterno incrostato di marmo bianco. Al- 
l'estremità di questo muro, a levante, v'è una scaletta, 
con gradini incrostati di marmo bianco, per la quale 
montavasi sul pulpito. 

(c) Altri due muri,*paralleli e ad angolo retto colla 
fronte della scena, segnano il luogo delle versure. 

3° Nella direzione del parapetto del pulpito, verso 
il fianco esterno del teatro, continua un muro, che alla 
distanza di Met 3.62 ne^ha un altro parallelo. Questi 
due muri costituiscono uno dei due ingressi che dal- 
l'Jesterno metteva nell'orchestra. Lo spazio tra questi 
due muri è per un buon tratto ancora selciato con 
grandi massi rettangoli di pietra masegna; ed è pure 
di masegna lo zoccolo e quella parte^che ancora sussi- 
ste del pilone destro dell'arcata esterna. 

4. * Nel punto dove termina il muro a sinistra del 
suddetto* ingresso, comincia un altro grosso muro cur- 
vo, di cui è discoperta la lunghezza di met. 24. Questo 
muro è uno di quelli che sostenevano la parte inferiore 
delle gradinate. Davanti a questo'muro girano ancora 
otto gradini dell'antica gradinata, divisi dall'orchestra 
mediante un piccolo parapetto, lungo il quale gira la 
fascia semicircolare dei detti grandi massi quadrilateri 
di masegna. Il piano dell'orchestra è lastricato di mar- 
mo bianco. 

5. * Due buchi quadrati aperti nel piano dell'orche- 
stra ed in comunicazione con acquedotti sotterranei, u- 
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Ultamente ad altri devono avere ricevute le acque scor- 
renti dai sedili e dal piano dell'orchestra. Questi bu- 
chi saranno stati coperti con lastre di bronzo. (Rap- 
porti del Miglioranza al Municipio contemporanei agli 
scavi, e rilievi da me fatti.) 

Dopo di avere formata un'idea dell'ossatura dell'e- 
dificio, si può passare al Museo per vedervi i ruderi. 
Per la maggior parte furono scoperti dal Miglioranza. 
Tre grandi statue, una di guerriero e due di donna; 
zoccoli e cimase di marmo bianco, rosso, giallo antico, 
bardiglio e simili; frammenti di basi di colonne e pila- 
strini di varia grandezza; tronchi di colonne e pila- 
strini lisci e canalati di marmo rosso e bianco, verde- 
scuro, bianco-sanguigno, cipollino e simili; varj capi- 
telli della forma corintia comunemente usata, ed una 
bellissima testa di bue che serve di serraglia ad un ar- 
co ornatissimo. Ma quello che, più d'ogni altro, attirò 
la considerazione dell'illustre scopritore, è la forma 
varia di molti capitelli di colonna sia di grande, come 
di piccola dimensione, variamente ornati. Alcuni per 
esempio in luogo di caulicoli hanno foglie d'acanto 
che si attortigliano a guisa di voluta, e terminano in 
un rosone, ovvero in un fiore; altri un volatile o sfingi; 
altri in luogo del primo giro di foglie canalature riem- 
piute per la quinta parte da bastoncelli schiacciati, e 
sporgenti superiormente all' infuori, e cosi via di- 
scorrendo. 

Con questi esempi il Miglioranza asseriva che 
l'elemento dello stile usato dai lombardi lo si rin^ 
viene negli edificj romani, e per conseguenza che i 
lombardi devono avere studiato sopra gli antichi e- 
dificj, e che lo stile lombardesco impropriamente è 
chiamato di rinascimento, qualora invece dovrebbe dir- 
si stile classico. 

Dato assetto a queste poche nozioni sul teatro di 
Berga, solamente mi rimane a dire che quando mi trovo 
nei sotterranei delle case sopra accennate per studiare 
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gli avanzi dell* ossatura dell'antico teatro, ovvero al 
Museo in mezzo alle reliquie ivi raccolte, l'immagina- 
zione mi trasporta al tempo nel quale il popolo si con- 
vocava nel teatro per godere degli spettacoli apparec- 
chiati dall'opulenza romana. 

Dal bosco sacro (Lucus, Luzzo) mi avvio per spazio- 
sa via selciata di pietra masegna e fiancheggiata da fila- 
ri di pietre, e dopo breve cammino mi trovo innanzi al 
teatro. Grandiose arcate con colonne doriche senza 
base, pure di pietra masegna e cornicione colossale, gi- 
rano semicircolarmente sopra un gradino, e sostenta- 
no un secondo ordine di arcate con colonne joniche, e 
sopra queste altrettante con colonne corintie. Al diso- 
pra di questi tre ordini si eleva una muraglia con gros- 
se pietre sporgenti che impennano le antenne, acuì 
stanno assicurate le funi che sostentano il velario. A 
sinistra veggo il foro di Gorga con il ponte che attra- 
versa il fiume (ponte Furo), ed a qualche distanza gli 
alti carpani dei boschi (Carpagnon e Gazzole) con cui 
gli Etruschi hanno arginato la sponda opposta del 
Retrone. 

Sopra tutta la facciata del teatro non v'è traccia di 
intonaco. Da fondo alla cima pietre poggiano sopra 
pietre, disposte a filari orizzontali; altre tagliate a 
cuneo formano gli archi. 

Entro nel portico, ascendo larghe scale e per un 
vomitojo pongo il piede sopra uno scaglione della gran- 
de scalea che si stende a dritta ed a sinistra. Nel fondo 
sta l'orchestra, selciata di marmo, con due maestosi 
ingressi alla estremità; di rimpetto s'innalza maestosa 
la scena tutta ornata di preziosi marmi di variatis- 
simi colori e di statue in gran numero. Un grande 
nicchione con la porta regale si apre nel mezzo: la- 
teralmente due nicchioni minori con le porte ospitali: 
tra nicchione e nicchione colonne stanno sopra colon- 
ne: e tra colonna e colonna tabernacoli formati con 
graziosi pilastrini. Le estremità della scena girano ad 



angolo retto, comprendono i triangoli versatili, e si 
congiungono cogli ingressi all'orchestra. Inferiormente 
la scena è chiusa dal pulpito: superiormente coperta 
da un tetto a lacunari ricchissimi per ornato e dora- 
ture. Sul rimanente del teatro si stende il velario. 

Il Sole è al meriggio: un lontano mormorio mi 
annunzia l'approssimarsi di molta gente; finalmente 
mi sembra di vedere il popolo precipitarsi dai vomi- 
toj nella scalea e tutta coprirla; sugli scaglioni più 
micini all'orchestra prender posto 1 giovani ed i cento- 
narj (lavoratori in lana); nel peristilio, che si eleva 
sulla scalea, sedere le matrone col crine adornato 
d'oro, perle e pietre preziose; e nell'orchestra so- 
pra sedie d'avorio i quartumviri (giudicavano) i decu- 
rioni (rappresentavano il senato romano) i seviri au- 
gurali (dignità prodigata ai liberti) ed i sacerdoti. 
— Mi sembra sentire l'agitarsi del popolo impaziente, 
l'istrione che declama, ed il suon delle palme battute. 
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